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Il tempo che ci è dato di vivere

Viviamo in un tempo particolare sotto ogni 
punto di vista. Questo, nel bene e nel male, 

è il tempo che ci è dato di vivere. In questi mesi 
abbiamo visto molte delle nostre certezze e 
abitudini frantumarsi e cambiare. In queste 
settimane, con la ripresa della morsa del Virus, 
siamo di nuovo di fronte a un distanziamento 
richiesto. Come laici di AC siamo chiamati a 
leggere questo tempo e a acquisire una sana 
consapevolezza circa quello che sta succedendo 
sfuggendo la tentazione del negare la gravità 
della situazione e combattendo la paura e la 
tentazione dell’ignavia circa le azioni che 
possiamo mettere in atto. Viviamo un tempo di 
grandissimi cambiamenti che avverranno anche 
nei prossimi mesi. Nessuno riesce a capire con 
esattezza le conseguenze economiche e sociali 
che la pandemia scatenerà. Possiamo tracciare 
delle ipotesi partendo da dati di realtà legati a 
indici economici, perdita di posti di lavoro, 
aumento della disperazione, senso diffuso di 
sospetto reciproco, incattivimento delle relazioni 
sociali, maggiore isolamento e solitudine…  
Credo che sarà necessario lavorare non tanto 
sulle soluzioni immediate ai problemi che ci 
troviamo di fronte, ma prima di tutto sull’essere 
consapevoli di quel che succede intorno, 
aumentare la nostra capacità di lettura della 
realtà. 
In queste settimane con la nuova presidenza 
abbiamo incontrato le diverse associazioni 
percependo un rinnovato entusiasmo da una parte 
e una certa fatica nel riprendere i cammini di 
formazione per molti motivi diversi dall’altra. 
Spesso risulta difficile cogliere quale può essere 
la strada da intraprendere perchè le situazioni 
mutano con una velocità rapida tale per cui non è 
possibile programmare con certezza. La 
situazione è incerta, più che nel periodo pre-
covid, ma questo è il tempo che ci è dato di 
vivere. Pensando agli anni passati troviamo 

senz’altro tempi migliori rispetto a questo. 
Questo mi porta a pensare ai miei/nostri nonni 
che hanno vissuto il tempo della seconda guerra 
mondiale con tutte le incognite e incertezze che 
non posso nemmeno lontanamente immaginare. 
Eppure da quella situazione ne sono usciti con 
un’umanità rinnovata. Credo che la loro umanità 
si sia rinnovata grazie alla fede e alla speranza 
che da essa ne è scaturita. Da lí sono ripartiti per 
creare una società migliore, dei luoghi dove 
fosse bello vivere, lavorare, amare, impegnarsi… 
Anche come Associazione viviamo un periodo 
delicato. L’essenza del nostro associarsi non si 
sposa facilmente con la necessità di distanziarci. 
Abbiamo usato e stiamo usando gli strumenti 
digitali presenti per mantenere i contatti e 
continuare i nostri percorsi associativi e questo 
va bene. Risulta altrettanto chiaro che questi non 
potranno mai sostituirsi al contatto fisico e alla 
necessità vitale di relazioni che ci abita. 
Penso ai percorsi ACR da poco ripartiti, penso ai 
gruppi di giovanissimi i quali sono stati privati 
per lo più delle occasioni di relazione dirette in 
ambito scolastico e ora anche extrascolastico, 
penso ai giovani e ai gruppi adulti. Credo sia 
necessario uno sforzo che vada in due direzioni: 
il primo è quello di tornare all’essenziale, alle 
cose che davvero contano. Ad esempio le trame 
relazionali costruite anche in Associazione 
devono essere maggiormente valorizzate. Deve 
essere recuperata con più forza la dimensione del 
servizio ai fratelli sia nelle necessità materiali 
che nelle fragilità relazionali. Il secondo sforzo 
riguarda la creatività che deve 
contraddistinguerci per raggiungere tutti con i 
nostri cammini di formazione. Molti gruppi non 
si sono fatti scoraggiare e sono già ritornati a 
incontrarsi digitalmente, molti stanno pensando 
come fare a mantenere vivi i legami in questo 
tempo, qualcuno si interroga circa quali 
esperienze di servizio siano possibili in questo 

Segue a pagina 2
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sugli appuntamenti e le
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vi invitiamo a iscrivervi

alla Newsletter del nuovo sito diocesano

www.azionecattolicacremona.it

momento e altri si preoccupano delle ricadute 
negative che l’isolamento dei più giovani, 
soprattutto gli adolescenti, potranno portare. 
Alcuni gruppi non hanno ancora metabolizzato il 
fermo del primo lockdown e non sono mai 
ripartiti per prudenza (condivisibile) o per altre 
motivazioni meno condivisibili. Questo è il 
tempo che ci è dato di vivere…
Credo sia altrettanto importante trovare spazi e 
modi per raccontarci e scambiarci le “buone 
cose” che riusciamo a fare nonostante la 

Segue da pagina 1 pesantezza del periodo non tanto per 
autoincensarci o rincorrere il “post dimostrativo” 
su Instagram, quanto per dirci che il bene è 
possibile anche oggi, anche in zona rossa.  
Anche a livello intra associativo si sono aperti 
moltissimi temi in queste settimane: la 
comunicazione, le esperienze di carità possibili, 
la mancanza dei momenti forti dei campiscuola, 
il bilancio in affanno, come avviare o mantenere 
le esperienze associative dei diversi settori e 
molte altre. Credo che tutta l’associazione sarà 
chiamata in questo anno ad avviare un 
rinnovamento nelle strutture, nei contenuti e 
nelle modalità di portare avanti l’esperienza 
associativa. L’uscita del Nuovo Progetto 
Formativo dell’AC può essere senz’altro uno 
spunto importante insieme al magistero di Papa 
Francesco (penso in modo particolare alla 
“Laudato si’ ” e alla recente “Fratelli Tutti”) e 
alle indicazioni delle nostra Chiesa Diocesana e 
del nostro Vescovo Antonio. Oltre ai riferimenti 
sopra riportati credo sia altrettanto importante 
l’esperienza e la rilettura della realtà di ogni 
singolo associato che deve trovare spazi precisi 
in momenti di confronto per diventare esperienza 
generativa.
Concludendo: se qualcuno di voi avesse cercato 
o desiderato indicazioni precise o sicure in 
questo mio scritto me ne scuso. Riprendendo una 
metafora possiamo dire che abbiamo scelto di 
navigare a vista piuttosto che restare fermi in 
porto in attesa di tempi migliori. E cosí immersi 
in questa complessità cerchiamo di volta in volta 
quella che ci sembra essere la rotta giusta, salvo 
avere la necessaria libertà di cambiarla qualora ci 
accorgessimo che non sia adeguata. Possiamo 
avere però la certezza che necessitiamo di 
mantenere vivi gli spazi di preghiera e confronto 
associativi per discernere la realtà che stiamo 
attraversando, o che ci sta attraversando, e 
acquisire maggiore consapevolezza. Dalla 
consapevolezza di quello che è e verrà possono 
nascere poi obiettivi, direzioni, strategie e 
strumenti per gestire i mesi a venire. Ancora una 
volta, come è nel nostro DNA dobbiamo mettere 
in atto diverse azioni e la prima è senz’altro 
l’ascolto con la lettura approfondita del tempo 
che viviamo e vivremo, senza dimenticarci la 
preghiera e lo Spirito che possono illuminare i 
nostri passi. 
Auguro a tutti un buon anno associativo, 
nonostante tutto!

Emanuele Bellani
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“Le mani di Cristo ieri ed oggi”

Nella lettera 

Pastorale del 

Vescovo Antonio 

una «pista 

spirituale» per 

animare e 

motivare «da 

dentro i tanti 

impegni e servizi 

nelle comunità»

Il 13 novembre 2020, nella festa di 
Sant’Omobono, è uscita la Lettera Pastorale che 

il Vescovo Antonio ha intitolato “Cristo non ha 
mani. I gesti dei discepoli-missionari”. Si tratta 
di una meditazione sulla ministerialità diffusa nel 
corpo di Cristo che è la Chiesa. Nell’intenzione e 
nella forma non si tratta di una “guida pratica” 
alla pastorale, ma  piuttosto una «pista spirituale» 
che si propone di animare e motivare «da dentro i 
tanti impegni e servizi nelle comunità».
Scorrendo le pagine del documento si respira una 
visione di Chiesa che affonda le sue radici prima 
di tutto nel Vangelo che narrando le parole e i 
gesti di Gesù proclama la buona notizia di una 
nuova e definitiva relazione con Dio Padre e una 
nuova fraternità tra gli uomini creati a sua 
immagine.
E’ quel volto di Chiesa che Papa Francesco ha 
fortemente ripresentato nell’Esortazione 
apostolica Evangelii gaudium , sette anni  fa, 
riprendendo l’ecclesiologia di comunione dei 
documenti del Vaticano II , Lumen Gentium e 
Gaudium et spes .
Sono trascorsi più di cinquant’anni da quei testi, 
eppure come non riconoscere che il cammino che 
ne è seguito, non esente da resistenze , ritorni 
nostalgici, chiede ancora urgentemente di essere 
esplorato ?
Ben vengano allora richiami a mettere in luce, pur 
tra le rughe frutto del peccato dei suoi membri, i 
lineamenti sempre giovani di una Chiesa chiamata 
a riscoprire la propria missione nell’oggi.
Nel 1964 in Lumen gentium 7  veniva così 
descritta la Chiesa: “Il Figlio di Dio, unendo a sé 
la natura umana e vincendo la morte con la sua 
morte e resurrezione, ha redento l’uomo e l’ha 
trasformato in una nuova creatura (cfr. Gal 6,15; 2 
Cor 5,17). Comunicando infatti il suo Spirito, 
costituisce misticamente come suo corpo i suoi 
fratelli, che raccoglie da tutte le genti. 
In quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei 
credenti che, attraverso i sacramenti si uniscono 
in modo arcano e reale a lui sofferente e glorioso. 
Per mezzo del battesimo siamo resi conformi a 
Cristo: « Infatti noi tutti fummo battezzati in un 
solo Spirito per costituire un solo corpo » (1 Cor 
12,13).
E in EG Papa Francesco ci ricorda nuovamente al 
n. 114. “Essere Chiesa significa essere Popolo di 
Dio, in accordo con il grande progetto d’amore 
del Padre. Questo implica essere il fermento di 
Dio in mezzo all’umanità. Vuol dire annunciare e 
portare la salvezza di Dio in questo nostro mondo, 
che spesso si perde, che ha bisogno di avere 
risposte che incoraggino, che diano speranza, che 
diano nuovo vigore nel cammino. La Chiesa 
dev’essere il luogo della misericordia gratuita, 
dove tutti possano sentirsi accolti, amati, 
perdonati e incoraggiati a vivere secondo la vita 
buona del Vangelo.”
Il termine ricorrente di ‘discepoli’ ci ricorda di 
essere stati un giorno per grazia, accolti, amati, 

perdonati, inseriti nella vita nuova del Cristo 
Risorto per essere con tutti i fratelli l’unico Corpo 
di Cristo che è la Chiesa, impegnati a vivere e ad 
annunciare la buona Notizia  di una nuova 
umanità germoglio di quel Regno che viene. 
‘Ogni cristiano è missionario nella misura in cui 
si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù’.
Ecco dunque la nostra identità: discepoli-
missionari: ognuno di noi in quanto  battezzato è 
dunque scelto, consacrato, nutrito della Vita 
nuova per essere inviato. 
«Il tema sarebbe la Chiesa in divenire e la sua 
ricchezza di vocazioni e ministeri, ma lo voglio 
esplorare sottovoce, per immagini, evocando gesti 
e segni».
Facendosi guidare dal testo di un Anonimo 

fiammingo del XIV secolo che ha ispirato un 
famoso canto degli anni ‘70, il Vescovo Antonio 
ci invita a sentirci tutti, preti, diaconi, religiosi e 
laici chiesa che cammina nel mondo alla sequela 
dell’Unico Maestro. 
L’immagine delle mani che percorre tutta la 
lettera ci richiama alle mani di Cristo che 
sollevano, accarezzano, lavano, placano, 
afferrano, spezzano il pane e si lasciano infine 
inchiodare in una logica crescente di amore 
infinito. Le mani richiamano il tanto bene e il 
tanto servizio che una schiera di buoni samaritani 
ha attivato nel lungo periodo della pandemia.
Le mani scuotono ognuno di noi a metterci a 
servizio di chi Colui che si è consegnato nelle 
nostre mani non per essere ostaggio dei nostri 
progetti o prigioniero delle nostre paure, ma per 
continuare a salvare e a guarire un mondo ferito e 
spossato nella certezza che anche con il nostro 
‘sporcarci le mani’ per il Vangelo incontreremo 
nostro Signore e affretteremo quei cieli e terra 
nuova che ogni uomo e donna di buona volontà 
attendono. 

don G.Paolo Maccagni   
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Papa Francesco ha 
scelto le parole del 

santo di Assisi per 
continuare una riflessione 
a cui tiene molto sulla 
fraternità e l’amicizia 
sociale e dunque intende 
rivolgersi a tutte le sorelle 
e i fratelli, a tutti gli 
uomini e le donne di 
buona volontà che 
popolano la terra.
Con l’enciclica LS, Papa 
Francesco ci ha aiutati a 
capire l’importanza del 
prendersi cura della casa 
comune, ponendo al centro 
l’espressione “TUTTO è 
connesso”; ora con 
l’enciclica FT ci aiuta a 
prenderci cura dei fratelli: 
“TUTTI siamo connessi”: 
sono i due elementi 
fondamentali che formano la base dello sviluppo 
integrale della persona.
La FT prova a rispondere a questa domanda: 
quale legame unisce tra loro tutti gli esseri 
umani, rendendoli fratelli e sorelle, con una 
particolare attenzione a chi è escluso, lasciato da 
parte, forestiero, straniero o comunque “altro”? 
La consapevolezza di essere tutti connessi, 
tuttavia, non basta se non è unita alla 
responsabilità reciproca, l’uno dell’altro.
La pandemia mette in evidenza che “siamo tutti 
sulla stessa barca”; ricchi e poveri, bianchi e 
neri, giovani ed anziani siamo ugualmente 
esposti al contagio e che i comportamenti di 
ciascuno hanno un impatto immediato su tutti gli 
altri, proteggendoli o esponendoli al pericolo. 
[32.] Per capire quindi l’importanza della 
fraternità dobbiamo partire dall’ascolto del grido 
di chi soffre le conseguenze della sua mancanza: 
“... dei poveri, dei miseri, dei bisognosi, ... degli 
orfani, delle vedove, dei rifugiati ... delle vittime 
delle guerre, delle persecuzioni, delle ingiustizie 
... dei popoli che hanno perso la sicurezza e la 
comune convivenza” [285]

Sorgono quindi una serie di domande: chi devo 
(IO) e dobbiamo (COMUNITA’) accogliere 
come fratello e sorella?
Fino a che punto dobbiamo spingerci? 
Che cosa significa proporre la fraternità in un 
mondo che è segnato, da una parte, dall’iper-
connessione globalizzante e, dall’altra, da una 
frammentazione individualistica e da chiusure 
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“Fratelli tutti”

Una breve 

sintesi per 

aiutare la lettura 

personale o 

comunitaria 

dell’enciclica di 

Papa Francesco 

sulla fraternità e 

l’amicizia sociale

nazionaliste e populiste? 
Ma dove vogliamo andare? 
Chi crediamo di essere? 
Cosa pensiamo di poter 
cambiare?

Questo allora è il tempo del 
giudizio, il tempo della 
responsabilità, il tempo 
della costruzione della 
fraternità che parte da noi!!  
Come dice Papa Francesco, 
è il tempo di “Andare 
oltre”: oltre un mondo fatto 
di “Soci” per costruire un 
mondo di “Fratelli”.  
Tre verbi che sintetizzano il 
nostro impegno: questo è il 
tempo della presa di 
coscienza della realtà 
(RICONOSCERE), il 
tempo dell’analisi che fa 
emergere motivazioni ed 

ostacoli (GIUDICARE), il tempo di identificare 
cammini percorribili per concretizzare 
l’orizzonte della fraternità e dell’amicizia sociale 
(AGIRE).

Questa breve sintesi ha solo lo scopo di farci 
intuire la grandezza delle proposte:  tutte le 
encicliche, e la FT ancor di più, hanno bisogno 
di essere lette, capite, meditate, concretizzate. 
Questo scritto ha il solo scopo di aiutare la 
lettura, personale o comunitaria. Allora parto 
proprio dall’Indice “commentato”, cercando di 
cogliere da esso i contenuti che dovranno essere 
approfonditi.

INTRODUZIONE (da 1 9).  Senza frontiere
Lo scopo della FT è quello di spingere chi legge 
a reagire e ad operare per il cambiamento di una 
situazione di cui si denunciano le ingiustizie ed i 
limiti; Papa Francesco, però, lo fa con 
il suo stile: non di chi vuole insegnare 
ma di chi si pone accanto con umiltà. 
Al nr. 6 scrive: “Consegno questa 
Enciclica sociale come un umile 
apporto alla riflessione affinchè, di 
fronte a diversi modi attuali di 
eliminare o ignorare gli altri, siamo in 
grado di reagire con un nuovo sogno 
di fraternità e di amicizia sociale che 
non si limiti alle parole”. E al nr. 8: 
“Sogniamo come un’unica umanità, 
come viandanti fatti della stessa carne 
umana, come figli di questa stessa 
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terra che ospita tutti noi, ciascuno con la 
ricchezza della sua fede o delle sue convinzioni, 
ciascuno con la propria voce, tutti fratelli!”. 
Sogno che diventa un progetto!

Capitolo Primo – Le ombre di un mondo 
chiuso (da 9 a 54)
I sogni spesso vanno in frantumi: l’analisi della 
realtà mette in evidenza come il mondo non 
abbia un progetto per tutti; l’elenco di alcuni 
capoversi sintetizza perfettamente le ombre cui si 
riferisce il papa
- Sogni che vanno in frantumi

- Senza un progetto per tutti: “La politica così 
non è più una sana discussione su progetti a 
lungo termine per lo sviluppo di tutti e del bene 
comune, bensì solo ricette effimere di marketing 
che trovano nella distruzione dell’ altro la risorsa 
più efficace.” (N. 15)
- Lo scarto mondiale

- Diritti umani non sufficientemente universali
- Conflitto e paura
- L’illusione della comunicazione

- Speranza: “Malgrado queste dense ombre, che 
non vanno ignorate, nelle pagine seguenti 
desidero dare voce a tanti percorsi di speranza.” 
(N. 53)

Capitolo Secondo – Un estraneo sulla strada 
(da 56 a 86)
Viene proposta la parabola del Samaritano con 
l’intento di “cercare una luce in mezzo a ciò che 
stiamo vivendo, e prima di impostare alcune 
linee di azione” (n. 56). La Parola di Dio non 
contiene istruzioni pratiche da applicare, ma 
interrogativi che mettono a nudo l’orientamento 
del nostro cammino e ci spinge a modificarlo; fa 
emergere  una serie di contraddizioni e di 
provocazioni: “Ci chineremo per toccare e curare 
le ferite degli altri? Ci chineremo per caricarci 
sulle spalle gli uni gli altri? Questa è la sfida 
attuale, di cui non dobbiamo avere paura. Nei 

momenti di crisi la scelta diventa incalzante: 
potremmo dire che, in questo momento, 
chiunque non è brigante e chiunque non passa a 
distanza, o è ferito o sta portando sulle sue spalle 
qualche ferito.” (n. 70)

Capitolo Terzo – Pensare e generare un 
mondo aperto (da 87 a 127)
“Mondo Aperto”: “Un essere umano è fatto in 
modo tale che non si realizza, non si sviluppa e 
non può trovare la propria pienezza se non 
attraverso un dono sincero di sé… al contrario, 
non c’è vita dove si ha la pretesa di appartenere 
solo a sé stessi e di vivere come isole: in questi 
atteggiamenti prevale la morte. “ (n. 87)
La chiave di volta per passare da un mondo 
chiuso ad uno aperto è “rendersi conto di quanto 
vale un essere umano, quanto vale una persona, 
sempre e in qualunque circostanza.” (n. 106).
AL cuore della FT c’è il riconoscimento della 
dignità inalienabile ogni essere umano; sul piano 
delle idee siamo tutti d’accordo. Ma quando 
questa consapevolezza scende sul piano della 
concretezza “ci pone una serie di sfide che ci 
smuovono, ci obbligano ad assumere nuove 
prospettive e a sviluppare nuove risposte.” (N. 
128)

Capitolo Quarto – Un cuore aperto al mondo 
intero (da 128 a 153)
“Cuore aperto”:  sono due le sfide che FT 
approfondisce per essere aperti al mondo. La 

questione dei migranti (n. 129-141): “Quando il 
prossimo è una persona migrante si aggiungono 
sfide complesse.” … “Ciò permette di accogliere 
lo straniero, anche se al momento non porta un 
beneficio tangibile. Eppure ci sono Paesi che 
pretendono di accogliere solo gli scienziati e gli 
investitori.”
La seconda è la questione delle identità (n. 
142-153): la risposta non può essere la 
standardizzazione che rende tutti uniformi, ma 
neppure la chiusura ed il ripiegamento. “In realtà 
una sana apertura non si pone mai in contrasto 
con l’identità … Il mondo cresce e si riempie di 
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“Fratelli tutti”

nuova bellezza grazie a successive sintesi che si 
producono tra culture aperte, fuori da ogni 
imposizione culturale”. (n. 148)

Capitolo Quinto - La migliore politica (da 154 
a 197)
Il tema della politica come ricerca del bene 
comune, molto caro a papa Francesco, è già 
presente nella LS; ad essa dedica ben 44 
capoversi!  “Per rendere possibile lo sviluppo di 
una comunità mondiale, capace di realizzare la 
fraternità a partire da popoli e nazioni che vivano 
l’amicizia sociale, è necessaria la migliore 
politica, posta al servizio del vero bene comune.” 
(n. 154)
Purtroppo, invece, “la politica oggi spesso 
assume forme che ostacolano il cammino verso 
un mondo diverso”: dalle tentazioni del 
populismo e del liberalismo, all’importanza 
cruciale del lavoro, al rapporto tra carità, politica 
e verità.
Dal n. 193 al 197, il papa si rivolge 
espressamente a chi è impegnato in politica: 
“ogni politico è pur sempre un essere umano. È 
chiamato a vivere l’amore nelle sue quotidiane 
relazioni interpersonali.” (n.193) “La buona 
politica unisce all›amore la speranza, la fiducia 
nelle riserve di bene che ci sono nel cuore della 
gente, malgrado tutto.” (n. 196)

Capitolo Sesto – Dialogo e amicizia sociale (da 
198 a 224)
“Per incontrarci e aiutarci a vicenda abbiamo 
bisogno di dialogare. Non c’è bisogno di dire a 
che serve il dialogo. Mi basta pensare che cosa 
sarebbe il mondo senza il dialogo paziente di 
tante persone generose che hanno tenuto unite 
famiglie e comunità.” (n. 198)
Il dialogo è strettamente legato alla verità: il 
rapporto tra queste due realtà deve reggersi sul 
“sentito rispetto verso la verità della dignità 
umana” (n. 207).
Dialogo vuol dire anche prevedere “la possibilità 
di cedere qualcosa per il bene comune. Nessuno 
potrà possedere tutta la verità, né soddisfare la 
totalità dei propri desideri, perché questa pretesa 
porterebbe a voler distruggere l’altro negando i 
suoi diritti.” (n.221)

Capitolo Settimo - Percorsi per un nuovo 
incontro (da 225 a 270)
Questo capitolo affronta una questione 
particolarmente spinosa: che cosa significa 
operare per risolvere e superare i conflitti? Cosa 
è necessario fare nella prospettiva della pace e 
dell’amicizia sociale, senza negare la verità delle 

cause che li hanno scatenati e degli effetti che 
hanno prodotto? E allora il dialogo nella verità 
diventa strumento di riconciliazione: “la verità è 
una compagna inseparabile della giustizia e della 
misericordia.” (n. 227)
Il papa introduce due approfondimenti: il primo 
sul perdono “Perdonare non vuol dire permettere 
che continuino a calpestare la dignità propria e 
altrui” (n. 241), il secondo sulla memoria  “non 
mi riferisco solo alla memoria degli orrori, ma 
anche al ricordo di quanti, in mezzo a un 
contesto avvelenato e corrotto, sono stati capaci 
di recuperare la dignità e con piccoli o grandi 
gesti hanno scelto la solidarietà, il perdono, la 
fraternità. Fa molto bene fare memoria del bene.” 
(n. 249)

Infine la FT riflette su due situazioni estreme a 
cui si giunge quando si rinuncia a seguire il 
cammino del dialogo e della riconciliazione: la 
guerra (n.256-262) e la pena di morte (n.263-
270). Sono “ false risposte, che non risolvono i 
problemi che pretendono di superare e che in 
definitiva non fanno che aggiungere nuovi fattori 
di distruzione nel tessuto della società nazionale 
e mondiale”

Capitolo Ottavo  - Le religioni al servizio della 
fraternità nel mondo (da 271 a 287)
L’ultimo capitolo che culmina con l’appello “alla 
pace, alla giustizia e alla fraternità” (n. 285) che 
riprende il documento sulla Fratellanza Umana di 
Abu Dhabi, sottoscritto con il Grande Imam 
Ahmad Al-Tayyeb nel 2019, riflette sul compito 
delle religioni a servizio della fratellanza nel 
mondo.
“A partire dalla nostra esperienza di fede e dalla 
sapienza che si è andata accumulando nel corso 
dei secoli, imparando anche da molte nostre 
debolezze e cadute, come credenti delle diverse 
religioni sappiamo che rendere presente Dio è un 
bene per le nostre società. Cercare Dio con cuore 
sincero, purché non lo offuschiamo con i nostri 
interessi ideologici o strumentali, ci aiuta a 
riconoscerci compagni di strada, veramente 
fratelli. (n. 274)

L’ultima parola è l’invito alla preghiera che non 
è rinuncia alle proprie responsabilità, ma 
l’apertura nel cuore di ciascun credente di uno 
spazio di incontro con Dio. 
“Signore e Padre dell’umanità, 

che hai creato tutti gli esseri umani con la stessa 

dignità, 

infondi nei nostri cuori uno spirito fraterno. 

(…)”

Eugenio Bignardi
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la denuncia del 

saccheggio delle 
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amazoniche, 

l’ascolto del grido 

dei popoli 

originari, la 

prospettiva 

dell’inculturazione 

del Vangelo in 

ascolto della 

sapienza 

ancestrale 

indigena

“QUERIDA AMAZONÍA” 
(amata Amazzonia)

Per una lettura 
dell’Esortazione 
Apostolica post-sinodale

Firmata  il 2 Febbraio 2020  e presentata il 12, 
a quindici anni esatti dall’uccisione di Suor 

Dorothy Stang, una dei tanti martiri amazzonici, 
l’Esortazione può essere letta come il frutto del 
Sinodo dei vescovi per la Regione 
Panamazzonica (6-27/10/’19).  
L’esplosione della pandemia in Italia e nel 
mondo proprio a fine febbraio ha limitato la 
diffusione e la conoscenza del testo pontificio 
che si caratterizza per l’adozione di un genere 
letterario di ascendenza biblica, il sogno, per 
altro già presente anche  in Evangelii Gaudium 
27 e in Christus vivit 142, e per lo stile profetico 
della denuncia che scaturisce dall’ “ascolto delle 
grida dei popoli amazzonici”(19). Lo scritto, 
indirizzato “al popolo di Dio e a tutte le persone 
di buona volontà”, si presenta inoltre come “un 
testo che ne accompagna un altro”(A. Spadaro): 
il Documento finale del Sinodo. Scrive infatti il 
Papa: “Desidero esprimere le risonanze che ha 
provocato in me questo percorso di dialogo e 
discernimento (2); ...voglio presentare 
ufficialmente quel documento e invito a leggerlo 
integralmente(3). Dio voglia che tutta la Chiesa 
si lasci interpellare da questo lavoro (4)”. Quattro 
dunque i sogni: “Sogno un’Amazzonia che lotti 
per i diritti dei più poveri, dei popoli originari, 
degli ultimi (Cap.I- Un sogno sociale); che 
difenda la ricchezza culturale che la distingue 
(Cap.II- Un sogno culturale); che custodisca 
gelosamente l’irresistibile bellezza naturale che 
l’adorna (Cap.III- Un sogno ecologico); sogno 
comunità cristiane capaci di impegnarsi e di 
incarnarsi in Amazzonia” (Cap.IV- Un sogno 
ecclesiale).   
La regione amazzonica diventa così uno dei 
luoghi privilegiati in cui si riflette la Laudato si’ 
e il concetto di ecologia integrale appare sotteso 
allo sviluppo delle tematiche principali: 

l’imperativo cristiano della cura della “casa 
comune”; l’urgenza di radicali cambiamenti in 
ambito economico e sociale per porre fine al 
saccheggio del bioma amazzonico; la necessità di 
passare da una “storia di dolore e di 
disprezzo”(16) ad una proficua relazione 
interculturale con i popoli indigeni, facendo 
tesoro della loro saggezza ancestrale  che 
consente il “buen vivir”, perchè “la diversità non 
è una minaccia” (38) e “l’identità e il dialogo 
non sono nemici”(37). È poi nello spirito e nella 
lettera dell’Evangelii Gaudium che si proietta la 
riflessione sul tema centrale dell’ultimo capitolo: 
“il processo di inculturazione del kerygma  che 
“non disprezza nulla di quanto di buono già 
esiste nelle culture amazzoniche”, perchè la 
tradizione della Chiesa non è un deposito statico, 
ma la radice di un albero che cresce con la 
“missione di mantenere vivo il fuoco più che di 
conservare le ceneri”(66). La Rete Ecclesiale 
Panamazzonica (REPAM) ha accolto il 
documento sottolineando come il proficuo ed 
ampio percorso sinodale da lei promosso  non sia  
concluso: davanti al mistero della creazione che 
si rivela nello splendore dell’Amazzonia, 
accogliere l’invito del Papa a contemplare e 
custodire la vita in ogni sua forma, denunciando 
i nuovi colonizzatori che devastano, opprimono e 
generano povertà, significa assumere un serio 
impegno di promozione della giustizia. E di 
“ingiustizia” e “crimine” parla il pontefice a 
proposito dell’ “economia globalizzata [che] 
danneggia senza pudore la ricchezza umana, 
sociale e culturale della regione.”(14;39). 
Accanto alla ripresa di documenti delle diverse 
Conferenze episcopali latinoamericane, anche il 
linguaggio letterario trova spazio nel testo che 
riporta spesso versi e passi di autori noti, come 
Neruda, Vargas Llosa e Vinicius de Moraes  e 
meno noti, come Javier Iglesias o Juan Carlos 
Galeano, insieme a voci indigene come Yana 
Lucila Lema: “Questi poeti  contemplativi e 
profetici ci aiutano a liberarci del paradigma  
tecnocratico e consumista che soffoca la natura e 
ci priva di un’esistenza dignitosa”(46). E tra i 
testi poetici troviamo i versi del vescovo dom 
Pedro Casaldáliga, recentemente scomparso, 
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Mario Aldighieri, 

fidei donum in 

Brasile dal 1973 

al 1994, sulla 

figura del 

vescovo Dom 

Pedro  

Casaldáliga  

“QUERIDA AMAZONÍA” 
(amata Amazzonia)

“La nostra missione è 
trasmettere resurrezione”: 
Dom Pedro Casaldàliga, 
vescovo e poeta degli ultimi

espressione di una Chiesa che ha saputo 
interpretare lo spirito indigeno 
dell’«interconnessione di tutto il creato». Questa 
relazione con Dio presente nel cosmo diventa 
“relazione personale con un Tu che sostiene la 
propria realtà: “Galleggiano ombre di me, legni 
morti. / Ma la stella nasce senza rimprovero/ 
sopra le mani di questo bambino, esperte,/ che 
conquistano le acque e la notte./ Mi basti sapere/ 
che Tu mi conosci/ interamente, prima dei miei 
giorni.” »(73, Casaldáliga). Si coglie pienamente 
il desiderio della Chiesa cattolica di camminare 
insieme ai popoli amazzonici, di ascoltarli e di 
valorizzare le loro bellissime culture: insistente 
nel capitolo conclusivo il richiamo al “volto 
amazzonico della Chiesa”, alla necessità di 
scoprire nuovi cammini pastorali, di ridefinire 
ruoli clericali e laicali, maschili e femminili (alla 
“forza e al dono delle donne” sono dedicati i 
capitoli da 99 a 103), recuperando il valore della 
comunità che “insieme” accoglie la 
sovrabbondante azione dello Spirito. Le questioni 
aperte dal Sinodo in merito ai viri probati e al 
diaconato femminile, anche in relazione 
all’attuale impossibile frequenza delle 
celebrazioni eucaristiche, restano aperte: il Papa 
non dà risposte, ma neppure respinge le richieste 

approvate dai 2/3 dei Padri sinodali. Divergenti i 
commenti in proposito: mentre il Card.Marx di 
Monaco esprime delusione per il mancato 
“coraggio di attuare vere riforme”, il teologo 
spagnolo Victor Codina rileva come in questo 
modo l’Esortazione abbia evitato il rischio di 
trasformarsi in “un dibattito interno tra cattolici, 
perdendo l’orizzonte universale di apertura ai 
temi della sopravvivenza dell’umanità”. Il 
“peccato ecologico” resta elemento in grado di 
coinvolgere tutte “le persone di buona volontà” 
cui pure questo scritto è indirizzato, perché 
“nessuno più si senta padrone dell’opera di Dio”, 
mentre in campo ecclesiale si aprono percorsi e 
si sollecita la ricerca di “vie più ampie e 
coraggiose”, aperte al “traboccamento” dello 
Spirito, per una  conversione pastorale che 
riaffermi la dimensione trascendente senza 
proporre una “religiosità alienante e 
individualista”(76). Un testo da leggere alla luce 
di due enormi novità, suggerisce l’Arcivescovo 
di La Plata, il teologo V.M. Fernández: la prima 
volta di un documento sinodale “presentato 
ufficialmente dal Papa”, l’apertura ad una Chiesa 
cattolica di rito amazzonico e “marcatamente 
laicale”(94).

Daniela Negri

La notizia della morte di Dom Pedro 
Casaldáliga, avvenuta lo scorso 8 agosto, è 

stata presentata come la “scomparsa dell’ultimo 
vescovo di una generazione di pastori profeti del 
Brasile”. Catalano di nascita, sacerdote e 
missionario claretiano, giunge in Brasile nel 1968, 
diviene vescovo di São Félix do Araguaia (Mato 
Grosso- Stato del Tocantíns) nel ‘71 e rimane fino 
al 2003 a guida della Prelatura creata da Paolo VI 
l’anno prima della sua nomina. 
Ha chiesto di essere sepolto nel “Cimitero  
Karajá”, degli indigeni e dei sem terra, la gente 
più povera della regione, di cui  aveva sempre 
condiviso le lotte; sulla tomba l’epitafio da lui 
scelto: “Per riposare,/ io voglio  solo questa croce 
di legno,/ come pioggia e sole/ questi tre metri di 
terra/ e la Resurrezione”, i primi versi della sua 
poesia “Cemitério do sertão”. Si è spenta così 
dopo una ventennale convivenza con il “fratello 
Parkinson”, all’età di 92 anni, una delle più 
significative voci della Chiesa brasiliana. 
Con Don Mario Aldighieri, che lo ha conosciuto 

bene negli oltre vent’anni della sua esperienza 
missionaria in Brasile (1973-1994), ritroviamo i 
tratti della personalità e le linee teologico- 
pastorali dell’ attività di dom Pedro. 

In quali circostanze è avvenuto il tuo incontro 
con il vescovo Casaldáliga?
Ci siamo ritrovati ad operare entrambi nel tragico 
periodo della dittatura militare iniziata con il 
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golpe dell’aprile ‘64 e terminata nell’85. Sulla 
base della dottrina della “sicurezza nazionale” e 
del “nemico interno”, si instaurò un regime 
repressivo e censorio sostenuto da continue azioni 
di violenza poliziesca. Nel mirino delle Forze di 
Polizia e delle autorità locali finirono anche molti 
sacerdoti, missionari e laici impegnati nelle 
attività pastorali a fianco dei più poveri. E lo 
stesso vescovo Pedro fu più volte insultato, 
picchiato, calunniato, minacciato di morte (sfuggì 
a tre tentativi di assassinio) e di espulsione dal 
Paese. Insieme abbiamo pianto amici carissimi 
uccisi per il loro impegno, come Padre 
JosimoTavares, coordinatore della CPT, ucciso dai 
fazendeiros  a 27 anni, come ricordo nella 
biografia che gli ho dedicato. O come P.Joao 
Bosco Burnier intervenuto insieme a dom Pedro 
per chiedere la fine delle torture inflitte a due 
donne ingiustamente arrestate dalla polizia 
militare: solo 33 anni dopo questo assassinio fu 
riconosciuto come crimine politico.

Avete condiviso impegni comuni negli 
organismi ecclesiali? 
Sì, eravamo in quegli anni impegnati nella CPT 
(Commissione Pastorale della Terra), di cui Pedro 
fu uno dei fondatori, e la prima lettera pastorale di 
Pedro s’intitolava “Una Chiesa dell’Amazzonia in 
conflitto con il latifondo e l’emarginazione 
sociale”. La sua prelatura infatti si estendeva per 
150.000 kmq, non c’era elettricità né scuola, un 
solo ospedale, analfabetismo, elevato tasso di  
mortalità infantile, e uno dei latifondi della zona 
si estendeva per quasi 700.000 ettari. Due frasi 
dei suoi molti interventi rendono con chiarezza le 
linee del suo agire come brasiliano (ottenne la 
cittadinanza e non ritornò più in Spagna), come 
cristiano e come Pastore: “L’ingiustizia ha un 
nome in questa terra: latifondo. E l’unico vero 
nome dello sviluppo qui è la riforma agraria” e 
“Non si può essere cristiani e sopportare 
l’ingiustizia con la bocca chiusa”. Abbiamo 
accompagnato l’esperienza di formazione laicale 
nelle CEBs, le comunità ecclesiali di base, e 
grande fu il suo impegno con il CIMI, il 
Consiglio  Missionario Indigenista che nasceva, 
anche  grazie a lui, proprio in quegli anni, 
introducendo un modo assolutamente nuovo di 
pensare il rapporto tra evangelizzazione e 
inculturazione nella regione amazzonica. Costante 
la sua lotta  per il riconoscimento delle terre e 
della dignità degli indios Xavante e Tapirapé, 
anticipando profeticamente le attuali indicazioni 
di Papa Francesco nella Laudato si’ e in  “Querida 
Amazonía”. 

L’ “opzione preferenziale per i poveri” espressa 
nei documenti di Medellin e Puebla come 
interpretazione latinoamericana della novità 
del Concilio Vaticano II fu dunque per lui una 
scelta radicale? 
Non si trattava certo di una posizione solo teorica. 

Davvero un asceta dai piedi impolverati, o come è 
stato scritto di lui “sandali e Vangelo”! Quando 
l’ho conosciuto viveva in una piccola casa di 
legno, lo si vedeva spesso lavare i piatti e fare le  
pulizie, viaggiava solo in bus e si fece prestare un 
abito talare per la prima visita ad limina che 
dovette fare per difendersi a Roma dalle accuse di 
alcuni confratelli vescovi che non condividevano 
le sue posizioni in difesa degli oppressi. E 
ricevette la difesa di Paolo VI che si espresse con 
chiarezza di fronte alle richieste di espulsione: 
“Se si muovono contro Pedro, avranno a che fare 
con Paulo”. 
Come scrisse nell’immagine-ricordo della sua 
ordinazione “La tua mitria sarà un cappello di 
paglia dei contadini, il sole e la luna, la pioggia e 
il sereno; lo sguardo dei poveri con i quali 
cammini e lo sguardo di Cristo, il Signore” E di 
fatto quel cappello fu la sua mitria, il pastorale un 
remo indigeno, l’anello episcopale di cocco. C’è 
una sua poesia “Teorici” che esplicita la 
concretezza del suo stile di vita: “Gli uomini che 
volano alti/ hanno gran potere di sintesi,/ dalle 
nubi distanti./ Ma chi cammina a piedi/analizza 
ogni passo/ e sintetizza nei suoi occhi/questa 
pietra,/quel fiore, /gli occhi di ogni fratello.” 
Anche il Papa riporta alcuni suoi versi 
nell’Esortazione che hai citato. Teologo, profeta 
e poeta: un altro tratto comune alla tua 
esperienza, vero?
Restano di lui più di cinquanta opere in prosa e in 
poesia. Nel linguaggio poetico questo uomo 
piccolo, magro, umile e così libero di fronte al 
potere e alle istituzioni esprimeva tutto il calore e 
la forza del suo amore per Cristo e per gli ultimi, 
come possiamo leggere nei testi della “Messa 
della Terra senza Mali” scritta con il poeta Pedro 
Tierra. Ho condiviso con lui fatiche, lotte, 
speranze e ne conservo un ricordo indelebile. Gli 
ho dedicato una poesia e lo sento figura molto 
vicina a Ch. De Foucauld, che ho  definito in uno 
dei miei “canti in tempo di crisi”, “fratello 
universale/dei poveri, ultimo/ come gli ultimi/ 
testimone silenzioso/del silenzioso Maestro/ di 
Nazareth”.  
Di Pedro ho scritto: “Vescovo perduto, /ti 
classificano/i padroni della verità./...Pietro-pietra/
della Chiesa dei poveri,/presbitero-pastore/...
medico dei cuori feriti,/ fratello dei martiri,/ 
Profeta dell’Araguaia.” Spetta a noi, ora, come ha 
scritto un altro caro amico, il monaco teologo 
Marcelo Barros, “riscattare la sua profezia e 
proseguire il suo cammino.”

a cura di Daniela Negri
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Non è questione di moda. 
L’attenzione agli stili di 

vita appare sempre più come 
una sfumatura tutt’altro che 
secondaria della carità cristiana. 
Non a caso i vescovi italiani, 
chiudendo il loro messaggio 
per la «Giornata del creato 
2020», mettono a fuoco il tema 
delle relazioni, tanto che le 
scelte coerenti con la sobrietà 
«risultano essere propositive per 
uno stile di vita in cui prevalga il senso sul vuoto, 
l’unità sulla divisione, il noi sull’io, l’inclusione 
sull’esclusione». Dunque, ogni tentativo di 
separare ecologia e solidarietà non coglie nel 
segno. Esce dal seminato. 
Il criterio cardine con cui guardare alla 
questione è quello offerto dalla Laudato si’ nel 
capitolo quarto, dedicato all’ecologia integrale. 
«Tutto è connesso» (LS 117), sintetizza papa 
Francesco con un’espressione che è insieme 
slogan e inquadramento. Stiamo sperimentando 
l’importanza delle connessioni in tempo di 
pandemia. La crisi sanitaria è anche crisi socio-
economica: esse sono interdipendenti. La crisi 
ambientale coinvolge territori e popolazioni. 
I livelli si tengono per mano. Ne facciamo 
esperienza concreta in questa stagione e ne fanno 
esperienza i popoli che nel mondo pagano le 
disuguaglianze sociali. Il grido della terra e il 
grido dei poveri sono difficilmente dissociabili, 
come suggerisce LS 49. Le connessioni sono 
preziose per fare discernimento. Capita spesso 
di vedere «forme d’ignoranza» (così le chiama, 
senza mezzi termini, LS 138) in molti discorsi 
pubblici. C’è chi confida nel potere della 
tecnologia, quasi che i problemi ecologici 
siano esclusivamente nelle mani della ricerca 
scientifica, dimenticando che senza la dimensione 
etica non possiamo avere soluzioni di sorta. Un 
esempio: siamo così sicuri che l’auto elettrica 
risolverà i problemi della dipendenza attuale dai 
combustibili fossili? E’ sostenibile il principio 
secondo cui ogni abitante del pianeta deve 
possedere un’auto? Non finiremmo per lamentare 
la carenza di diverse risorse? Come si vede, in 
gioco c’è il modello di mobilità e la possibilità 
di pensarsi non isole che utilizzano il proprio 
mezzo, ma comunità che si sposta e che può 
condividere il medesimo veicolo.
L’ecologia integrale ci ricorda anche che il 
tema ambientale intercetta un ventaglio molto 
ampio di possibilità. Altro che la riduzione alla 
raccomandazione di aver cura della raccolta 

Per migliorare le 

condizioni del 

pianeta Terra. 

Per mantenerci 

umani…

M
o

n
d

o
In sobrietà di vita

differenziata dei rifiuti, la 
sporadica pulizia del quartiere 
di residenza oppure la 
concessione di un assessorato 
del comune all’ambiente, 
adatto per appassionati 
del green! Siamo invece 
obbligati a ragionamenti di 
più grande respiro. L’ecologia 
riguarda il modo con cui 
progettiamo le vacanze, 
dicendo addio ai villaggi 

turistici che non offrono un serio incontro con 
la cultura e la popolazione locale. La cura per 
l’ambiente si occupa della mobilità ordinaria 
per recarsi a scuola o al lavoro. Guarda alla 
responsabilità degli investimenti finanziari e alla 
quotidiana pulizia degli ambienti in cui viviamo. 
Evita sia inutili sprechi di acqua sia consumi 
sproporzionati di energia. Valorizza i progetti 
di economia circolare e sceglie con attenzione 
gli acquisti per sostenere il lavoro giusto. Fa 
guardare al carrello della spesa e al termostato 
del condizionatore o del riscaldamento. Si occupa 
della qualità del cibo sulla tavola e ascolta il 
grido dei poveri. Si interessa dei modelli di 
agricoltura e di come educare i figli alla sobrietà. 
Promuove gli impegni indicati nell’Agenda 
ONU 2030 e segnala i problemi di inquinamento 
locale. Tiene d’occhio la centralina dell’Arpa 
sui livelli di particolato sottile e la qualità dei 
regali per le feste di compleanno negli oratori. 
Educa alla responsabilità dei propri spazi di vita 
e alla contemplazione delle bellezze visitate in un 
viaggio turistico.
Tutto questo porta a grandi novità. Suppone 
scelte coraggiose. Eppure, non saremmo seri 
se non mettessimo in evidenza che la grande 
questione del nostro tempo è antropologica. 
L’ecologia integrale suppone una visione di uomo 
(e di donna, ovviamente) capace di corrispondere 
generosamente alla propria vocazione. Del resto, 
la stessa pandemia ha dichiarato fallimentare 
l’uomo che non deve chiedere mai, quello 
autoreferenziale che non ha bisogno di nessuno, 
quello che vive la logica dell’«usa e getta» sia 
con gli oggetti che con le persone, quello che in 
modo dispotico calpesta e distrugge pensando di 
essere padrone indiscusso e proprietario assoluto. 
Una simile antropologia ha degradato l’uomo e 
il creato, finendo per strumentalizzare qualsiasi 
cosa. Questa antropologia deve cedere il passo 
alla cultura della cura, che sa contemplare, che 
valorizza, ripara e rigenera. Si diventa così 
capaci di bellezza, non solo perché si impara 
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Cattolico italiano, cosa pensi?

In sobrietà di vita

a lodare Dio per i suoi doni, ma anche perché 
ci si impegna a servire la vita, a metterci a 
disposizione per il bene comune, a sponsorizzare 
ogni forma d’arte, compreso lo scambio tra 
culture e l’incontro dei volti delle persone.
Invitare a vivere di bellezza in tempo di 
pandemia può apparire un ossimoro. Tuttavia, 
anche nella tragedia di questa crisi abbiamo 
ammirato e lodato la bellezza di esistenze che si 
sono spese, che non hanno lasciato mancare il 
proprio contributo e che hanno messo in gioco 
la propria stessa vita. In casi come questi, più 
che l’applauso facile e che dura poco, come 
un fuoco d’artificio, varrebbe la pena educarci 
ad assumere le medesime logiche di servizio. 
L’ecologia integrale appare sfida antropologica di 
prim’ordine!
Tutte cose che ci chiede la Laudato si’. Tutte cose 
che ci chiedono i giovani che manifestano nel 
mondo. Perché non prendere sul serio le piazze 
riempite da Greta Thunberg e dai suoi coetanei? 
Si fanno portatori di una domanda di futuro che 
non possiamo evadere né deridere né trattare 
con superficialità. Alle generazioni che li hanno 
preceduti gridano l’ingiustizia di aver spremuto il 
pianeta alla stregua di un limone. Tuttavia, papa 
Francesco in LS 168 va oltre. Chiede l’attenzione 
affinché ci poniamo domande serie sulle future 
generazioni e su noi stessi:
«Che tipo di mondo desideriamo trasmettere 
a coloro che verranno dopo di noi, ai bambini 
che stanno crescendo? (…) Ma se questa 
domanda viene posta con coraggio, ci conduce 
inesorabilmente ad altri interrogativi molto 
diretti: A che scopo passiamo da questo mondo? 
Per quale fine siamo venuti in questa vita? Per 
che scopo lavoriamo e lottiamo? Perché questa 
terra ha bisogno di noi? Pertanto, non basta più 
dire che dobbiamo preoccuparci per le future 
generazioni. Occorre rendersi conto che quello 

che c’è in gioco è la dignità di noi stessi. Siamo 
noi i primi interessati a trasmettere un pianeta 
abitabile per l’umanità che verrà dopo di noi. È 
un dramma per noi stessi, perché ciò chiama in 
causa il significato del nostro passaggio su questa 
terra».
Ne va della dignità di noi stessi: perché non 
pensarci davvero?
La sobrietà tocca qui le vette di una proposta 
per nulla superficiale. Adottare stili di vita sobri 
non migliora solo le condizioni dell’astronave 
Terra. Esprime il nostro grado di moralità. Dice la 
nostra dignità di persone e di credenti. Permette 
di elevare noi stessi: mantenerci umani. A vita e 
oltre la nostra vita!

Bruno Bignami

Cattolico italiano, cosa pensi? 
E’ il titolo del Messaggio che il Presidente 

dell’Istituto Toniolo, mons. Mario Delpini, 
Arcivescovo di Milano, ha pubblicato in 
occasione della 96° Giornata per l’Università 
Cattolica (20 settembre 2020) e in preparazione 
del Centenario -2021- dell’Ateneo. 
Una domanda, intenzionalmente indiscreta e 

provocatoria, che la forma epistolare, nello stile 
pastoralmente e benevolmente ironico del 

vescovo Delpini, esprime e sottolinea. Perchè 
corrispettiva di una questione “troppo 

trascurata” e “troppo necessaria”. La questione 
del pensiero, del pensare, della Chiesa e nella 
Chiesa. Di come la Fede postuli l’esercizio, la 
Carità intellettuale, il pensare le cose oltre che 
farle, per orientarle secondo il disegno di Dio. 
Una questione, quindi, che va oltre il momento 
celebrativo e memoriale. Siamo stati travolti 
dalla pandemia, abitudini sconvolte, pratiche 
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pericolose, alluvioni di parole, allarmi 
catastrofici, discorsi presuntuosi, reazioni 
arrabbiate. “Si vorrebbe capire, sarebbe 

doveroso interpretare. Ci vorrebbe un pensiero”. 
Delpini sembra prendere le distanze da 
atteggiamenti, presenti nel cattolicesimo 
contemporaneo, di “reazione stizzita verso la 

cultura contemporanea” o da “un’apologetica 

aggressiva che tende a squalificare 
l’immaginario interlocutore piuttosto che entrare 

in dialogo con le persone”. Per indicare –
continua– forte di “una sapienza che ha percorso 
i secoli e si propone come presenza amica ad 
ogni buona intenzione e ad ogni buon uso 
dell’intelligenza” alcune piste di lavoro da 
inverare nel vissuto della Chiesa: il superamento 
della reciproca estraneità tra pensiero laico e  
pensiero cristiano; la proposta per i credenti di 
porsi come interlocutori fieri di poter affrontare 
senza complessi le questioni fondamentali, il 
perché delle cose, il senso ultimo della vita. “Qui 
si vuol porre la questione di una visione cristiana 
della vita, di Dio, del mondo che sia frutto di 
un’intelligenza credente, critica, esercitata 
nell’argomentare, disponibile ad affrontare gli 
interrogativi nuovi e antichi, coraggiosa 
nell’esercitare un giudizio sul presente e 
nell’immaginare il futuro”. 
Quali le condizioni di questo sentimento del 
pensiero, che rifletta una fede pensata e 
pensante? Quali appropriatezze dei laici 
credenti? Il cattolico non pensa mai da solo, non 
è un intellettuale compiaciuto di sé. Apprezza la 
riflessione e la meditazione ma ritiene la ricerca 
un servizio alla comunità, alla società, al Bene 
Comune. E’ coinvolto nella vita della Chiesa. 
Legge libri come si dialoga tra fratelli. Non ama 
l’uniformità ma la sinfonia. Riconosce la Verità 
come dono che realizza la comunione con Gesù. 
Il cattolico non pensa fuori dalla Storia. Ama 
l’Italia ed  è fiero di quanto il cattolicesimo sia 
stato protagonista, non solitario, della sua storia. 
Vive l’Europa come responsabilità e come 
compito. Il cattolico entra in argomento. In tutti 
gli argomenti. Pratica tutte le discipline, le 
professioni, le responsabilità pubbliche. Persegue 
le competenze necessarie e rifiuta la mediocrità. 
Ci vorrebbe un pensiero che offra criteri per 
costruire, strumenti per leggere la realtà, spunti 
critici per migliorare, modi di operare  
promettenti per trasformare l’economia, il lavoro, 
l’organizzazione sociale, la giustizia, la salute. Ci 
vorrebbe un pensiero per offrire un contributo 
qualificante al “Patto educativo” proposto da 
papa Francesco “unica chiave di accesso ad una 

umana convivenza, pacifica, rispettosa e aperta al 
futuro”. Un pensiero dialogico e generoso, solido 
e costruttivo, compito entusiasmante per la 
“nostra grande e amata Università Cattolica”. 
Perciò la celebrazione del Centenario della 
nascita dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 
nel 2021- conclude il documento – “nata dal 
cattolicesimo italiano un secolo fa in tempi 
complicati anche per il  discredito della cultura 
del tempo verso la Chiesa”, in un tempo che si 
preannuncia non meno sconcertante, deve 
significare un rinnovato impegno nella duplice 
direzione essenziale della sua missione : 
“l’impegno pedagogico e  didattico perchè ogni 
studente possa dare il meglio di sé e trovare le 
condizioni favorevoli per sviluppare le sue 
qualità” e “l’impegno per la ricerca scientifica 
orientata a dare testimonianza che la visione 
cristiana del mondo, della vita e della persona 
propone in ogni campo del sapere risultati di 
eccellenza scientifica e di valore umanistico”. 
Prospettive che abitano una visione di Chiesa che 
fu cara ad un nostro amico, docente illustre dello 
stesso Ateneo, il professor Massimo Marcocchi, 
storico del cristianesimo, scomparso in questi 
giorni, una visione capace di condividere “un 
pensiero che interpreti la vita come vocazione, la 
competenza come responsabilità, il potere come 
servizio, il futuro come tempo di missione, 
l’esito finale come desiderabile terra promessa 
che merita di essere sperata”.

Franco Verdi
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ACR: Divulgatori 
e servitori della Notizia

Lo slogan che accompagnerà i ragazzi ACR in 
quest’anno associativo sarà: “Segui la 

notizia!”. A fare da cornice a questo percorso è la 
direzione di un giornale.
In un’epoca in cui tutti, anche i più piccoli, sono 
sommersi da un’enorme quantità di notizie, è 
essenziale saper distinguere la verità dalla 
menzogna raccogliendo, valutando e 
approfondendo tutte le diverse informazioni. I 
ragazzi sono chiamati a mettere in atto questi 
atteggiamenti anche nella loro vita, per 
rileggerne i fatti e scavare a fondo. L’obiettivo è 
quello di imparare a scegliere autonomamente, 
farsi una propria idea, crearsi una personalità e 
crescere.
Gli educatori accompagneranno i piccoli 
protagonisti a riscoprire la presenza di Dio e 
della Vera Notizia del Vangelo, per poi farsi 
amplificatori e divulgatori della bellezza di 
essere amati, amare e seguire Gesù. 
Ed è proprio questo il tema della giornata 
diocesana svoltasi in seminario il 27 settembre. 
Una cinquantina di ragazzi, provenienti da varie 
parrocchie del nostro territorio, hanno varcato 
insieme la soglia del mondo del giornalismo. 
Alternando giochi e attività con momenti più 
riflessivi e personali, si sono messi in ascolto del 
Vangelo, per dare il giusto lancio al nuovo (e 
atipico) anno. Le norme sanitarie non hanno 
impedito la buona riuscita della giornata, che è 
stata vissuta con gioia ed entusiasmo da parte di 
tutti. È stata l’occasione per riallacciare i rapporti 
dopo un’estate senza camposcuola, dopo mesi in 
cui sono venute a mancare le relazioni e gli 
incontri. L’ACR è anche questo, soprattutto 
questo. 
A partecipare a questa giornata, sono stati invitati 
anche gli educatori della diocesi, con i quali è 
stato possibile avere un momento di dialogo. Al 
centro di questo confronto sono state poste 
esperienze, difficoltà, riflessioni e successi, 
creando una maggiore sintonia tra educatori. 
Inoltre, cogliendo l’invito del Vescovo a ritornare 
all’essenziale, a ritrovarsi attorno al Vangelo, 
l’equipe diocesana ACR ha fornito un documento 
riportante delle brevi riflessioni, a misura di 

educatore, per tutti i brani di Vangelo delle 
domeniche di novembre. L’obiettivo è dare uno 
spunto per un momento di ascolto della Parola 
con i bambini durante gli incontri. Questa 
iniziativa si inserisce appieno nel percorso 
annuale e potrà essere d’aiuto a creare 
annunciatori entusiasti della Bella Notizia.
Nel mese di ottobre, la nuova equipe diocesana 
ACR si è incontrata con gran parte degli 
educatori delle varie zone pastorali per instaurare 
un clima di collaborazione tra le realtà 
parrocchiali. Il lavoro da fare è tanto, le fatiche 
da superare molteplici ma siamo sicuri che tutto 
questo sia indispensabile per la crescita 
formativa dei nostri ragazzi.
Alla luce di quanto emerso durante le varie 
riunioni, è stato pensato un momento formativo 
diocesano che si è focalizzato sull’attenzione al 
prossimo, ai bisogni dell’altro. A causa 
dell’emergenza sanitaria è stato svolto con 
modalità e tempi differenti dal solito. Il tema, 
cuore dell’incontro è stato la missione, con 
l’accezione della “Chiesa in uscita” di Papa 
Francesco. Tutti gli educatori sono “chiamati per 
andare”, essere “in uscita”, divulgatori e primi 
servitori della Notizia, missionari instancabili, 
protagonisti di azioni di carità.
In questo periodo l’ACR sarà chiamata a vivere 
la dimensione esperienziale di gruppo in 
modalità diverse, a distanza, ma quanto imparato 
e provato nella scorsa primavera deve essere il 
punto di partenza per affrontare i prossimi 
delicati mesi. Consapevoli che la relazione 
personale in presenza sia fondamentale e 
insostituibile, gli educatori si prendano 
l’impegno di trovare spazi, tempi e modi per 
raggiungere i bambini e i ragazzi nel modo 
migliore e più efficace. È l’occasione per 
ripensarsi e interrogarsi sull’essere figure 
educative. La tenacia nel perseverare nell’azione 
educativa e la sensibilità nel toccare le fragilità 
siano le basi su cui costruire relazioni vere anche 
in questi difficili momenti.

Francesca Dasti e Daniele Trevisi 

responsabili ACR
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“Cos’hai nella testa? 
Giovani a confronto”

Campo Giovani: 

un’occasione 

importante per 

ritrovarsi, 

riflettere, 

condividere

Come è consuetudine ormai da qualche anno, 
ottobre, per l’Azione Cattolica di Cremona, 

vuol dire anche “Campo Giovani”: l’occasione 
più importante dell’anno per ritrovarsi e riflettere 
con gli associati (e non) dai 19 ai 30 anni. 
Quest’anno, date le straordinarie condizioni 
sanitarie, è stata scelta una forma più agile e 
sicura pur di offrire comunque questa opportunità 
di incontro: una singola giornata, lo scorso 
Sabato 10 ottobre, nel Seminario Vescovile di 
Cremona.
Il titolo “Cos’hai nella testa? Giovani a 
confronto” è espressione di una giornata 
all’insegna della condivisione, in cui la vita di 
ogni giovane, con le sue incertezze ma anche la 
sua forza, è stata messa al centro dell’attenzione. 
Ciò non tanto per arrivare a una classificazione 
generalizzata di quest’età, ma per portare e 
discutere ognuno la propria esperienza diretta, 
anche e soprattutto alla luce di una pandemia 
globale capace di stravolgere ogni certezza sul 
presente, capace di mettere in discussione ogni 
speranza sul futuro, specie in chi, come giovane, 
di quel futuro dovrà essere protagonista. Ad 
introdurre questa riflessione è stata la psicologa e 
psicoterapeuta cremonese Barbara Gentili, che ha 
subito inquadrato il tema di questa fascia d’età 
da cui tanto si pretende, ma di cui poco si parla. 
Al suo intervento sono seguiti lavori in diversi 
gruppi, ciascuno con una sotto-tematica 
specifica: “vivere la fede”, “vivere la relazione 
con l’altro”, “vivere l’Associazione”. L’intento, 
come detto, era promuovere un confronto 
riguardante la vita di tutti i giorni di ciascuno, 
oltre a proporre discussioni sugli insegnamenti 
che la pandemia e il lock-down hanno lasciato. 
Come giovani di Azione Cattolica, infatti, deve 
sempre esserci un tentativo di rielaborazione 
delle fatiche presenti e passate, per poter 
trasformare e vivere meglio il futuro, sia come 
singoli sia come comunità. Approfondimento 
personale e condivisione sono stati messi al 
centro anche nel pomeriggio della giornata, con 
una riflessione sulla Parola guidata da don 
Michele Martinelli, assistente diocesano e 
regionale del settore in questione. La lectio ha 
riguardato un brano del Vangelo di Marco (4, 
35-41) e ha offerto ai partecipanti l’occasione di 
riflettere sulle proprie personali tempeste e sul 
modo che ciascuno ha di affrontarle. Una 
riflessione sulla fede e sul bisogno di una brezza, 
nella propria vita, che molto spesso non si sa 
dove cercare o come raggiungere.
È stata a tutti gli effetti una vera giornata di 
campo-scuola, impregnata da tutte le cose, 
piccole o grandi, che caratterizzano queste 
esperienze in Azione Cattolica: dalle attività alle 
riflessioni, dai momenti di preghiera a quelli di 

svago, fino alla pizzata con gioco serale 
conclusivo. Tutto alla giusta distanza e 
rispettando le doverose norme. È stata soprattutto 
una giornata contraddistinta dal piacere di 
ritrovarsi insieme da parte dei più di 40 giovani 
partecipanti, ognuno con una propria 
provenienza, distribuite lungo tutta la diocesi, e 
con la propria esperienza, lavorativa o di studio, 
negli ambiti più disparati.
La proposta dell’Associazione verso i giovani 
non finisce qui, anzi: la giornata del 10 ottobre 
vuole essere solo la prima occasione di incontro 
per questa fascia d’età durante l’anno. Un anno 
che sarà certamente pieno di difficoltà e 
responsabilità da mantenere, ma che la 
Presidenza diocesana non vuole lasciare vuoto da 
iniziative, per intercettare un bisogno di relazione 
e di formazione comunque presente. Per questo 
motivo si stanno studiando alcune formule di 
incontro, riadattate o completamente nuove, da 
proporre, sulla base di preferenze o suggerimenti 
dei giovani stessi. Al momento non sono 
disponibili informazioni più dettagliate, ma sarà 
premura dell’equipe diocesana informare quanto 
prima tutti i diretti interessati.
Chiunque fosse interessato e volesse partecipare 
a qualsiasi tipo di iniziativa, anche se esterno 
dell’Associazione, è invitato a scrivere una mail 
in segreteria, per ricevere tutti gli aggiornamenti 
del caso.

Marco Dasti e Lucia Ignoti 

responsabili giovani



15

Fede… Relazioni … Stili di vita
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In quella sorta di pausa 
estiva che il virus ci 

ha concesso, L’Azione 
Cattolica della zona 2 si 
è subito attivata per 
creare due significative 
occasioni di incontro e di 
riflessione.
Da un lato si percepiva 
impellente il bisogno di 
ritrovarsi e rivedersi 
faccia a faccia, dal vivo 
e non più solo da dietro 
uno schermo, pur nel 
rigoroso rispetto delle regole. Dall’altro era 
forte la necessità di fermarsi ed approfondire 
ciò che stava accadendo: una pandemia, un 
evento eccezionale che ci ha travolti come una 
tempesta in mezzo al mare e che ha avuto 
ricadute importanti in ogni più piccolo ambito 
della nostra vita.
Fin dall’inizio ed ogni giorno di più, in 
ciascuno di noi si sono fatti spazio moltissimi 
pensieri, constatazioni, interrogativi, riguardo a 
questo tempo divenuto sospeso, carico di 
emozioni e vissuti forti e per molti tratti 
dolorosi.
La Chiesa, e con essa la nostra Associazione, è 
da sempre attenta e profondamente interessata 
alle vicende degli uomini, in ogni tempo, 
entrandovi a pieno, camminando al loro fianco. 
Da Cristiani e da laici di AC è indispensabile, 
oserei dire doveroso, riflettere e discernere 
sugli eventi della vita, specialmente quando ci 
pongono di fronte a prove, leggere in essi la 
trama che Dio intesse al loro interno, trarne 
insegnamenti, perché, accanto al carico di 
dolore che portano con sé, possano anche 
offrire frutti e divenire occasioni di crescita 
umana e di fede.
L’obiettivo non è stato certamente quello di 
dare risposte, ma semplicemente, nella 
ricchezza dell’incontro personale, porsi 
interrogativi, ragionare insieme, condividere 
esperienze e confrontarsi.
Con questo intento, a luglio, ci siamo trovati 
per due sere, nelle Parrocchie rispettivamente 
di Castelleone e Romanengo. La proposta ha 
avuto un ottimo riscontro sia da parte di adulti 
e giovani dell’AC sia da parte di laici non 
associati. Per strutturare gli incontri abbiamo 

attinto ad un ricco 
materiale offerto dall’AC 
di Milano, al quale 
abbiamo aggiunto la 
drammatizzazione di testi 
poetici, l’ascolto di brani 
musicali, la spiegazione 
competente di opere 
architettoniche 
significative… il tutto 
sempre in sintonia con 
l’argomento principe della 
serata. Nel primo 

appuntamento abbiamo affrontato il tema 
“Relazioni e stili di vita” (re-imparare a vivere 
con gli altri e tornare all’essenziale), mentre 
nel secondo incontro il tema “Fede e vita”. 
Tuttavia, ha avuto particolare valore ed ha 
lasciato un segno profondo la testimonianza di 
chi ha vissuto in prima persona la dolorosa 
prova della malattia e del lutto, attraversata 
però con quella logica di fede e di abbandono 
fra le braccia del Signore, che non ha mai 
permesso di cedere alla disperazione.
Nei gruppi di lavoro in cui, in un secondo 
tempo, ci siamo suddivisi, sono emersi anche 
molti aspetti positivi: il sostegno della fede, la 
riscoperta del valore della Santa Messa e della 
comunità, la famiglia come piccola Chiesa 
domestica, la presenza, anche se non fisica, di 
amici e persone nel momento del bisogno e 
della tristezza, i piccoli e grandi gesti di 
vicinanza…
Il mio augurio è di proseguire come 
Associazione in questa direzione (tanto più 
adesso che ci troviamo nuovamente di fronte 
ad un altro periodo di difficoltà e sofferenza, 
che si sta palesando di giorno in giorno) cioè 
quella, nonostante i limiti fisici impostici e 
necessari, di non chiudere i nostri cuori, di 
essere solidali con ogni uomo e donna, di 
essere portatori di speranza e di non stancarci 
di cercare nella Storia, nella nostra Storia, la 
volontà di Dio.

Mariachiara Carniti

presidente AC Castelleone
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Calendario

ORARI DI APERTURA DELL’UFFICIO DEL CENTRO DIOCESANO

mattino: lunedì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato: 9-11,30
chiuso il martedì

NOVEMBRE – DICEMBRE

Per gli adulti:
Incontri associativi di riflessione e preghiera

zonali e interzonali 
modalità - on line

Per giovanissimi, giovani e ACR 
Proposte formative diocesane 

modalità - on line

Verranno comunicate a responsabili e presidenti le diverse modalità di accesso ai contenuti.

AVVENTO

Riflessione e preghiera personale e in famiglia.
modalità - on line: è in preparazione un video con domande guida.

Le associazioni sono invitate a trovarsi nel pomeriggio del 20 dicembre nelle rispettive chiese parroc-
chiali per un momento di preghiera e uno scambio di auguri. 

Per le associazioni  di Cremona verrà individuata un’unica chiesa cittadina.

8 DICEMBRE
Le associazioni sono invitate a trovarsi per un breve momento di preghiera in chiesa nel pomeriggio.

CAMPO GIOVANISSIMI “DIFFUSO” 
27-30 Dicembre

Attività proposte a livello individuale e…
una giornata insieme (se possibile) a conclusione del campo.


